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Incontro tra Occhetto, Testa e Realacci alle Botteghe Oscure 

Nucleare: punti d'intesa 
tra Lega Ambiente e Pei 
Passi concreti per sospendere la costruzione delle centrali - Gli ambientalisti riconoscono l'opportunità 
di una legge sul referendum consultivo - No ad elezioni anticipate per rinviare i referendum abrogativi 

ROMA — Una delegazione 
della Lega per l'Ambiente, 
formata dal presidente na
zionale Chicco Testa e dal se
gretario generale Ermete 
Realacci, si è incontrata ieri 
alle Botteghe Oscure col 
compagno Occhetto, della 
segreteria del partito, per fa
re un punto sul dibattito e le 
iniziative politiche che ri
guardano la politica energe
tica. 

Occhetto ha affermato che 
il Pei continua a seguire con 
grande attenzione gli svilup
pi del dibattito sul nucleare 
ribadendo che la maturazio
ne di posizioni meglio defini
te e precise da parte del Pei 
avviene nel rispetto di una 
discussione approfondita 
che investe tutti i livelli del 
partito. 

Occhetto e la delegazione 
della Lega per l'Annoiente 
hanno convenuto su alcuni 
punti di fondo. 
A La pausa di riflessione 

che precede la Confe
renza energetica deve trova
re sostanza ben precisa in: 
gesti concreti che consenta
no l'effettiva sospensione del 
lavori nei cantieri oggi aperti 
per la realizzazione di nuove 
centrali. Occhetto ha antici
pato alla Lega per l'Ambien
te che tale sarà il senso della 
sua partecipazione all'inizia
tiva programmata dal Pei 
per oggi presso il cantiere di 
Trino Vercellese e che, acco
gliendo le richieste della Le

ga per l'Ambiente, verifiche
rà le possibilità reali di ini
ziativa, da parte degli ammi
nistratori comunisti dei Co
muni interessati, per il bloc
co dei lavori, In caso in cui 
l'Enel continui a rifiutare un 
confronto. La preparazione 
della Conferenza energetica, 
già in ritardo rispetto alle 
decisioni parlamentari, deve 
avvenire con la piena parte
cipazione di tutte le posizioni 
oggi presenti nei dibattito 
energetico; tra esse natural
mente quelle espresse dai 
movimenti ambientalisti. 
Occorre quindi individuare 
forme precise che consenta
no tale obiettivo. 
A Occhetto ha sottolineato 

come da parte di molte 
delle forze della sinistra eu
ropea si manifesti oggi come 
una comune volontà di ridi
scutere le politiche energeti
che dei diversi paesi, anche 
attraverso forme di graduale 
abbandono del ricorso al nu
cleare. E come oggi sia più 
facile cercare di trovare una 
posizione comune tra le va
rie forze della sinistra italia
na. In tal senso Occhetto ha 
colto l'occasione dell'incon
tro con la Lega per l'Am
biente per dichiarare che nei 
prossimi giorni il Pel chiede
rà un incontro al Psi per ve
rificare la possibilità di una 
azione comune su tale terre
no. 
A Un pieno accordo si è re

gistrato sulla necessità 
che tutta la materia sia sot

toposta a consultazione po
polare. In tale direzione il 
Pel si è'fatto promotore di 
una iniziativa di legge per 
permettere lo svolgimento di 
un referendum consultivo di 
carattere generale. La Lega 
per l'Ambiente ha concorda
to sull'opportunità di tale 
iniziativa e sulla necessità di 
verificare alla luce del recen
ti sviluppi del dibattito, l'e
ventuale possibilità di fare 
avanzare nel Parlamento ta
le ipotesi. 

Occhetto ha inoltre ribadi
to che il Pei non intende In 

alcun modo, né attraverso 
accorgimenti parlamentari, 
né attraverso 11 ricorso alle 
elezioni anticipate, ritardare 
Io svolgimento del referen
dum abrogativi di Iniziativa 
popolare promossi dalle for
ze ambientaliste. Ha inoltre 
preannunciato che se non 
sarà possibile, per responsa
bilità della maggioranza di 
governo, svolgere il referen
dum consultivo, il Pel mani
festerà la sua scelta di gra
duale disimpegno dal nu
cleare e di ridefinizione della 
politica energetica, garan

tendo comunque, anche in 
questa forma meno diretta, 
il pronunciamento popolare. 

Occhetto ha altresì an
nunciato la sua partecipa
zione all'incontro nazionale 
promosso sul temi della poli
tica dalla Lega per l'Ambien
te il 23-24 ottobre presso l'au-
letta dei gruppi parlamenta
ri. 

La Lega per l'Ambiente ha 
infine ribadito la sua deci
sione di bloccare In forma 
non violenta 11 10 ottobre i 
cantieri degli impianti nu
cleari in costruzione. 

Minucci sollecita chiarezza 
sulla conferenza energetica 

ROMA — Il proposito di palazzo Chigi 
di avocare al governo ogni decisione 
sulla data e sulle modalità di svolgi
mento della conferenza nazionale sul
l'energia e stato denunciato da Adal
berto Minucci, \ icepresidente del 
gruppo comunista delia Camera. Mi; 
nucci nlc\a che le Camere, allorché 
decisero — su proposta dei comunisti 
— di coni ocare la conferenza, accolse
ro l'orientamento secondo il quale alla 
preparazione e alla realizzazione dell'i
niziatica fosse associato nelle forme 
opportune anche il Parlamento. Ciò 
per dare le necessarie garanzie di 
obictti\ ita su una questione così scot
tante all'intera comunità nazionale. 
Questo moti\o di preoccupazione — 
osserva l'esponente del Pei — si ag

giunge all'allarme per il grave ritardo 
già accumulato nella preparazione 
della conferenza. I deputati del Pei 
compiranno perciò tutti i passi neces
sari verso gli altri gruppi e verso il go
verno stesso affinché la situazione sia 
finalmente sbloccata. 

Oggi intanto si svolgerà a Trino Ver
cellese la manifestazione indetta dal 
Pei per sollecitare la sospensione im
mediata dei lavori di costruzione della 
centrale nucleare dell'Enel. Alle 18 e 
previsto un sit-in davanti ai cantieri 
lungo la strada provinciale delle Gran
ge. Alle 21 Achille Occhetto, della se
greterìa del Pei, parlerà a Crescentino. 
Hanno aderito all'iniziativa Wwf, Pro 
natura, Lega ambiente e Arci. La se
greteria regionale comunista ha rivol

to un appello alla partecipazione alle 
decine di migliaia di cittadini che han
no firmato la petizione del Pei per il 
blocco dei lavori. Frattanto un nuovo 
orientamento si e determinato alla Re
gione Piemonte. L'assessore all'ener
gia Maccari ha anticipato che la Re
gione non concederà più autorizzazio
ni ai lavori di costruzione della centra
le. 

Per parte stia la direzione del Psi ha 
indetto per martedì a Roma un conve
gno sul tema «Nucleare ancora, per
ché?», che sarà concluso da Claudio 
Martelli. 

Ma in casa democristiana non si 
placano le polemiche. L'on. Piccoli de
finisce demagogica la posizione del 
Psi. Martinazzoli parla di crisi della 

cultura socialista e socialdemocratica: 
«Se i socialisti a volte dicono cose origi
nali Io fanno allontanandosi dalla loro 
storia; solo che si reinventano troppo 
spesso e sempre quando hanno la sen
sazione di poter guadagnare voti». 
Preoccupazione per la prossima confe
renza nazionale e espressa dal sen. 
Rubbi, responsabile del dipartimento 
economico della De, secondo il quale 
l'organizzazione della manifestazione 
spetta al ministero dell'Industria. 

Il Parlamento europeo ha approvato 
ieri all'unanimità una risoluzione sul 
tema dell'energia nucleare dopo Cher-
nobyl. In essa si invita la Cee a istituire 
nell'87, Anno dell'ambiente, una cam
pagna di informazione sugli effetti 
delle radiazioni e sulle misure di prote
zione. 

La Camera vota la nuova I sulle carceri 
ROMA — Un importante 
passo in avanti sulla via del
le trasformazioni nel campo 
della giustizia: la Camera ha 
approvato ieri (con impor
tanti modifiche che dovran
no essere esaminate la pros
sima settimana dal Senato) 
la riforma dell'ordinamento 
penitenziario che entrerà 
quindi in vigore non più tar
di della fine di questo stesso 
mese. 

«Con questa legge — ha 
sottolineato Luciano Violan
te, responsabile Pei per la 
giustizia, lasciando nel po
meriggio la commissione 
della Camera che in due 
giorni di serrati lavori aveva 
varato in sede legislativa le 
nuove norme — viene defini
tivamente superato il tradi
zionale concetto di pena, fer
rea e immodificabile, lascia
toci dal regime fascista. La 
concreta esecuzione della 
pena detentiva dovrà ora te
nere conto del mutamento 

della personalità del detenu
to, della sua disponibilità al 
rispetto delle regole della 
convivenza civile, dell'inte
resse collettivo al rispetto 
della personalità del detenu
to. A questo servono in con
creto misure come i permes
si, la semilibertà, l'ammis
sione assai più larga al lavo
ro esterno ecc.». Con riferi
mento anche al parallelo la
voro in Senato su amnistia e 
indulto, Luciano Violante ha 
concluso sottolineando co
me per i comunisti restino 
ora «tre fronti prioritari di 
azione per la giustizia»: la 
legge finanziaria, la riforma 
del corpo degli agenti di cu
stodia, il nuovo processo pe
nale. 

Tra gli aspetti più rilevan
ti della riforma (che era stata 
discussa e votata in primo 
esame dal Senato tra maggio 
e giugno scorsi): il principio-
cardine che il carcere diven
ta un po' la «extrema ratio* 
per l'incisività e la equità dei 

Meno sbarre, libertà 
anticipate e permessi 
anche agli ergastolani 

Il provvedimento verrà esaminato la prossima settimana dal 
Senato - La pena non sarà più ferrea e immodificabile 

Che cosa cambia 
dentro e fuori 
quelle celle 

nuovi meccanismi alternati
vi alla pura e semplice deten
zione; le rilevanti e del tutto 
nuove disposizioni sulla de
tenzione domiciliare e sulla 
liberazione anticipata (con il 
sistema delle detrazioni cu-
mulabili); i permessi-premio 
di cui potranno godere an
che gli ergastolani (dopo die
ci anni di detenzione; dopo 
diciotto per beneficiare inve
ce della semilibertà); l'am
pliamento delle condizioni 
per fruire della possibilità di 
lavorare all'interno e all'e
sterno delle carceri. 

Ancora due elementi da 
segnalare. Il primo riguarda 
le modifiche approvate in se
de di esame e varo della ri
forma da parte della com
missione Giustizia della Ca
mera. Essi riguardano l'am
pliamento dei casi in cui si 
potrà applicare la nuova mi
sura alternativa della deten
zione domiciliare; la retroat
tività degli «sconti» di pena, 
che si applicheranno anche 

per i periodi trascorsi in car
cere prima dell'entrata in vi
gore di questa legge; una più 
incisiva normativa sulla sor
veglianza particolare. Sono 
proposte formulate dai co
munisti ed accolte a larghis
sima maggioranza. 

Il secondo elemento: tanto 
il governo quanto gli altri 
gruppi hanno assunto, su ri
chiesta Pei (nel lavoro di 
commissione sono stati par
ticolarmente impegnati i 
compagni Violante, Macis, 
Fracchia e Maria Teresa 
Granati), l'impegno di esa
minare già da una delle 
prossime sedute della com
missione Giustizia la propo
sta comunista di regolare in 
modo più umano e rigoroso 
il trattamento d'isolamento 
(non più di 15 giorni) dei de
tenuti in attesa di giudizio. 
La questione è stata ripropo
sta nelle scorse settimane da 
una serie di drammatiche vi
cende. 

Giorgio Frasca Polara 

Gli omicidi bianchi 
saranno esclusi 

dall'amnistia 
ROMA — Undici anni dopo la ri
forma, dunque, la legge peniten
ziaria cambia, a profondamente. 
Vediamo i contenuti del provvedi
mento che entrerà in vigore al 
massimo alla fine di questo stesso 
mese. 

L'AFFIDAMENTO — Diventa
no più ampie le possibilità di affi
dare il condannato al servizio so
ciale fuori dell'istituto di pena. La 
norma si applicherà a quanti han
no una condanna non superiore a 
tre anni di reclusione (senza 
esclusione di reati) e per i quali è 
ragionevolmente prevedibile che 
l'affidamento al servizio sociale 
contribuirà alla rieducazione. 
L'affidamento potrà essere con
cesso anche senza il cosiddetto 
•assaggio di penai, quando un 
condannato ha trascorso un pe
riodo di custodia cautelare, è stato 
scarcerato e ha tenuto un compor
tamento corretto. 

LA SEMILIBERTA — Anche 
per questa misura alternativa (in 
carcere si trascorre solo la notte) 
sarà d'ora in poi esclusa qualsiasi 
preclusione per tipo di reato. Po
trà essere concessa anche subito 
per 1 reati sino a tre anni. Se la 
pena supera questo limite, prima 
Il condannato deve scontarne al
meno la metà. GII ergastolani po
tranno beneficiare della semill-
bertà dopo 18 anni di detenzione. 

LA DETENZIONE DOMICILIA
RE—È una nuova misura alter
nativa. Si applicherà per i condan
nati a pene non superiori a due 
anni di reclusione anche se questi 
ultimi costituiscono parte residua 
di una pena di maggiore entità. La 
detenzione domiciliare è prevista 
a favore delle donne incinte, che 
debbono allattare o comunque vi
vono con un figlio minore di tre 
anni; agli ultrasessantacinquenni 
anche parzialmente inabili. La de
tenzione domiciliare potrà essere 
espiata nella propria abitazione, 
in case di cura o in luoghi di assi
stenza pubblica. 

LA LIBERAZIONE ANTICIPA
TA — Se il detenuto prende parte 
attiva all'opera di rieducazione, 
potrà beneficiare di una detrazio
ne di pena pari a 45 giorni per cia
scun semestre di pena scontata 
(attualmente la detrazione non 
può superare i 20 giorni). Con le 
modifiche introdotte Ieri dalla Ca
mera, la misura avrà anche carat
tere retroattivo: varrà cioè anche 
per il periodo trascorso in carcere 
prima dell'entrata In vigore della 
nuova legge. 

I PERMESSI PREMIO — Si af
fiancheranno ai permessi per mo
tivi di famiglia, già in uso. Sono 45 
giorni Panno che diventano 70 se 
il condannato è minorenne. Dopo 
I primi 10 anni di detenzione, pos

sono usufruirne anche gli ergasto
lani. 

IL LA\ORO — Favorita ulte
riormente l'attività lavorativa dei 
reclusi. Abolite le trattenute sulla 
paga, oggi obbligatorie. Se il dete
nuto è «affidabile», potrà lavorare 
in qualsiasi azienda esterna al 
carcere, e senza scorta. 

LA SORVEGLIANZA PARTICO
LARE — Abolito il concetto di 
presunzione della pericolosità so
ciale di un detenuto. D'ora in poi 
la pericolosità (ai fini di misure 
particolari come il carcere di mas
sima sicurezza, ecc.) dovrà essere 
accertata in relazione a specifici e 
concreti comportamenti. Non po
tranno essere comunque violati i 
principi fondamentali della perso
na. Presi particolarmente di mira 
quanti, nelle carceri, pongono «in 
stato di soggezione* altri detenuti: 
capicosta, capibastone, ecc. che 
non hanno bisogno di ricorrere ad 
atteggiamenti pericolosi, impo
nendoli, delegandoli ad altri. 

I MAGISTRATI DI SORVE
GLIANZA — Ampliati e migliorati 
i controlli giudiziari sull'esecuzio
ne della pena. La liberazione con
dizionale sarà d'ora in poi conces
sa dal giudice di sorveglianza, non 
più dalla corte d'appello. 

fl. f. p. 

ROMA — La prossima si annun
cia come una settimana di fuoco 
per la commissione Giustizia del 
Senato: all'esame del progetto di 
amnistia e indulto, si sommeran
no la riforma penitenziaria (ap
provata ieri dalla Camera, come 
riferiamo in questa stessa pagina) 
e la riforma della legislazione va
lutaria. La legge sull'ordinamento 
penitenziario avrà sulla popola
zione carceraria un impatto ben 
più profondo e duraturo dell'am
nistia e dell'indulto. Non è escluso 
che la commissione senatoriale 
possa discuterla in sede deliberan
te (senza cioè passare per l'aula). 
Dipende, ovviamente, dalla porta
ta delle modifiche introdotte dalla 
Camera al testo varato in giugno 
da palazzo Madama, dal consenso 
di tutti i gruppi a non andare in 
aula e dal benestare del presidente 
Amintore Fanfani ad una even
tuale richiesta della commissione. 
La legge valutaria andrà In di
scussione già martedì sera o al 
massimo mercoledì: è una norma
tiva che presenta connessioni con 
l'amnistia. Una volta definitiva
mente approvata renderebbe su
perflua la clemenza per le infra
zioni valutarle fino a 100 milioni 
In un triennio: questo reato, infat
ti, non avrà più rilevanza penale. 

Sul provvedimento d'amnistia e 
Indulto Ieri, per tutu la giornata, 
ha lavorato un comitato ristretto 

di senatori sotto la guida del pre
sidente della commissione Giulia
no Vassalli. Un lavoro tecnico-po
litico molto oculato e quindi lento, 
ma utile per giungere alla ripresa 
dei lavori delia commissione ple
naria con un'intesa sui punti più 
controversi del disegno di legge 
governativo. 

Alcuni punti fermi sembrano 
acquisiti. Prima di elencarli, 
un'avvertenza: in materie così de
licate e complesse sono sempre 
possibli colpi di mano dell'ultima 
ora. Per esempio, anche nella 
maggioranza c'è chi teme che la 
De sfoderi la richiesta di clemenza 
per alcuni reati di pubblici ammi
nistratori. Finora, comunque, la 
proposta non è stata formulata. 

L'amnistia che il Senato si ap
presta a varare (con molta proba
bilità prima della fine del mese) 
dovrebbe escludere i reati di omi
cidio colposo. Il governo aveva 
condizionato l'amnistia al risarci
mento del danno, aveva cioè mo
netizzato la vita. Questa norma 
contenuta nell'articolo 3 — tale è 
l'orientamento dei senatori — do
rrebbe scomparire. E non saranno 
amnistiati neppure i reati di lesio
ni gravissime se determinate dal
la violazione delle norme contro 
gli Infortuni sul lavoro e sull'igie
ne del lavoro. Niente amnistia 
neppure per le lesioni gravi se 
hanno causato l'indebolimento di 
un senso o di organo. Si discute 

ancora sulla possibilità di non 
concedere clemenza neppure per 
le lesioni gravissime causate da 
incidenti stradali. 

Entreranno, invece, nel provve
dimento i reati di violenza privata 
e blocco stradale se commessi in 
occasione o a causa di manifesta
zioni sindacali. È possibile che 
vengano amnistiati gli stessi reati 
se commessi nel corso di manife
stazioni svoltesi in occasione di 
calamità naturali. Le richieste di 
esclusione e di inclusione dal 
provvedimento ieri si sono acca
vallate. In discussione sono, per 
esempio, altre due modifiche: se 
portare l'età per particolari bene
fici da settanta a sessantacinque 
anni; se far coprire dall'amnistia e 
dall'indulto i reati commessi fino 
al 2 giugno 1986 (11 progetto attua
le ora prevede il 31 dicembre 1985). 

Il comitato ristretto dei senato
ri tornerà a riunirsi martedì mat
tina e la commissione plenaria in 
serata per tenere nel corso della 
settimana almeno cinque sedute. 
Fra le questioni che andranno in 
discussione, la richiesta di esclu
dere dall'indulto 11 reato di collu
sione commesso da appartenenti 
alla Guardia di Finanza (secondo 
la proposta governativa se ne gio
verebbero: i generali Giudice e Lo 
Prete, già condannati nel processo 
dei •petrolio e > terroristi pentiti. 

Giuseppe F. MtfineM 

Inchiesta dopo alcune rivelazioni 

«Un altro piano 
era pronto per 

uccidere il 
giudice Palermo» 

Mafia e 'ndrangheta dovevano agire a Ro
ma dove il magistrato vive dopo l'agguato 

ROMA — Mafia e 'ndran
gheta ci volevano riprovare. 
Contro il giudice Carlo Pa
lermo, sfuggito per un caso 
l'anno scorsa un attentato 
in cui morirono tre innocen
ti, le cosche avevano proget
tato alcuni mesi fa un altro 
agguato che avrebbe dovuto 
colpire il magistrato nella 
capitale. L'esistenza di que
sto piano sarebbe stata rive
lata nei mesi scorsi da un 
detenuto, le cui affermazio
ni sono ora al centro di 
un'inchiesta della Procura 
di Roma, condotta dal pm 
Giancarlo Armati. 

Su questo nuovo e inquie
tante capitolo che riguarda 
il giudice Palermo, magi
strato «scomodo» per più di 
un ambiente, titolare della 
famosa inchiesta sul traffico 
d'armi e droga e poi di scot
tanti indagini sulla mafia, il 

mafia e 'ndrangheta agisco
no in proprio, o rappresenta
no il braccio armato di una 
trama più estesa, di cui sono 
protagonisti anche altri am
bienti? 

La storia di Carlo Paler
mo, il clamore e le polemi
che che hanno accompagna
to le sue inchieste a Trento 
fino al suo trasferimento a 
Trapani e poi a Roma, sem
brano indicare che la realtà 
è più complessa di quanto 
appaia. Le indagini sul traf
fico d'armi e droga, comin
ciate quasi per caso molti 
anni fa a Trento, hanno por
tato il giudice a «toccare* al
cuni grossi santuari, a met
tere il naso in alcune attività 
poco lecite dei servizi segre
ti, a individuare collega
menti insospettabili fino a 
sfiorare il livello «politico* 
del gigantesco traffico. 

Sottoposto a procedimen-

riserbo è pressoché totale. Si 
sa solo che la Procura sta 
tentando di vagliare e ap
profondire le rivelazioni 
raccolte e che parlano dì un 
progetto di attentato messo 
a punto da mafia e 'ndran
gheta. Quanto siano atten
dibili, e soprattutto verifi
cabili queste rivelazioni non 
si sa. A quanto pare però 
l'autore di queste dichiara
zioni ha indicato in un noto 
latitante della 'ndrangheta 
il mandante principale del 
progetto di attentato, e in al
cuni killer mafiosi gli even
tuali esecutori materiali 
dell'agguato. 

Ciò che rende inquietante 
la rivelazione (che sarebbe 
confermata da altre segna
lazioni) non è solo il nome 
dell'obiettivo e il connubio 
mafia-'ndrangheta, ma il 
contesto in cui si colloca l'e
ventuale progetto di atten
tato. Sui tempi e sul luogo 
preciso in cui sarebbe dovu
to avvenire l'agguato non è 
trapelato nulla, tuttavia è 
noto che il giudice Carlo Pa
lermo, dall'aprile dell'85, vi
ve a Roma, dove fu trasferi
to dopo il tremendo attenta
to di Trapani. Il giudice 
viaggia tuttora sotto scorta, 
nonostante non si occupi 
più di inchieste sulla mafia o 
sul traffico d'armi e droga. 
L'attentato, presumibilmen
te, avrebbe dovuto colpire il 
magistrato nella capitale. 
Facile immaginare le moda
lità di un agguato che avreb
be dovuto superare l'ostaco
lo della scorta. Ma gli inter
rogativi riguardano anche 
altro: quali segreti custodi
sce il giudice per essere tut
tora nel mirino della grande 
criminalità organizzata? E 

Il giudice 
Palermo 

to disciplinare dopo alcuni 
esposti (tra cui quello del 
presidente del Consiglio 
Craxi il cui nome fu inserito 
da Palermo in un ordine dì 
perquisizione che riguarda
va il finanziere Mach) il giu
dice fu punito dal Csm, 
mentre la sua megainchie
sta veniva smembrata. Il 
magistrato allora chiese e 
ottenne il trasferimento a 
Trapani dove però nel giro 
dì pochi mesi entrò nel miri
no della mafia. Il giudice 
aveva scoperto un grosso 
traffico d'eroina e stava per 
mettere le mani su una raf
fineria (quella di Alcamo, 
poi scoperta grazie alle sue 
indagini). La mafia organiz
zò un attentato in grande 
stile, con una micidiale au
tobomba. Era il 2 aprile del
l'anno scorso. 

L'auto blindata e una fra
zione di secondo di errore 
salvarono la vita del magi
strato, ma nella micidiale 
esplosione morì un'intera 
famiglia che passava in 
macchina per caso in quel 
momento: rimasero uccisi 
due bambini di 6 anni e la 
loro madre. L'inchiesta per 
quel feroce attentato si è già 
conclusa e sono prossimi i 
rinvìi a giudizio di esecutori 
e mandanti, tutti mafiosi. 
Tuttavia le minacce al giu
dice e alla sua famiglia sa
rebbero continuate anche 
dopo il trasferimento del 
magistrato al ministero di 
Grazia e Giustizia. Di qui la 
scorta e la protezione. L'in
chiesta aperta a Roma con
ferma che nel mistero-Pa
lermo parecchi capitoli sono 
ancora da scrivere. 

Bruno Miserendino 

Alla Camera il caso 
del comando militare 

ROMA — La questione del 
comando delle forze arma
te, sollevata dal Capo dello 
Stato con una lettera invia
ta al presidente del Consi
glio, e arrivata in Parla
mento. Il presidente della 
Commissione affari costi
tuzionali della Camera, Sil
vano Labriola, ha riunito 
Ieri l'ufficio di presidenza e 
l'ha informata di una lette
ra Inviata da Craxi ai presi
denti delle due camere e, 
per conoscenza, ai presi
denti delle rispettive com
missioni affati costituzio
nali. Nella lettera Ctaxl af
ferma tra l'altro che il Con
siglio dei ministri ha con
sentito «con la mia propo

sta di acquisire preventiva
mente gli orientamenti del 
Parlamento e in particolare 
quelli delle commissioni af
fari costituzionali*. Labrio
la ha poi annunciato che 
non appena il presidente 
della Camera Jotti comuni
cherà formalmente la ri
chiesta del governo, la 
commissione sarà convo
cata e il dibattito si aprirà 
su una relazione che egli 
stesso pronuncerà. Alla di
scussione la commissione 
richiederà la presenza di 
una «qualificata rappresen
tanza del governo», ossia di 
un ministro o del sottose-

Setarlo alla presidenza del 
insigllo. 


